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1. IL (DELUDENTE) DISCORSO DI OBAMA ALLA PORTA 

DI BRANDEBURGO 

 Die Welt - Una vera dissonanza transatlantica 

 La visita di Barack Obama a Berlino è stata calda, estremamente calda 

in termini atmosferici, ma non ha riscaldato né raffreddato i tedeschi. Li 

ha lasciati indifferenti. Questa non è un'indicazione del fatto che ai 

tedeschi non piaccia più Obama. Piuttosto il presidente americano ha 

voluto segnalare in tutte le sue apparizioni mercoledì che il capitolo 

morale e emotivo della Guerra fredda si è chiuso. Ora si torna alla 

normalità. 

 (E la normalità è questa, secondo Die Welt). L'America è diventata più 

estranea agli occhi dei tedeschi e degli europei e non aiuta più evocare 

il grande periodo di unità durante la Guerra fredda. Anche gli europei 

sono diventati più estranei agli americani.  
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1. IL (DELUDENTE) DISCORSO DI OBAMA ALLA PORTA 

DI BRANDEBURGO 

 Del resto è difficile immaginare come gli americani possano conoscere e 

comprendere qualcosa che nemmeno noi conosciamo e comprendiamo 

appieno: c'è un'enorme mancanza di chiarezza su come l'Europa 

parzialmente unificata e parzialmente divisa sia guidata politicamente, 

e dove stia andando politicamente. 

 L'Europa è complicata. La Germania, la potenza regionale che si 

vergogna ad esserlo, è altrettanto complicata. A livello internazionale 

l'Europa potrebbe essere estremamente potente, ma non ha trovato un 

modo per farlo senza sacrificare le sue tradizionali particolarità 

nazionali. E non ultimo, Angela Merkel insiste testardamente, ma con 

buone ragioni, che ausetrità e crescita devono andare mano nella mano, 

ma che l'austerità non è negoziabile. A Obama tutto questo non piace. E 

questo ha creato una vera dissonanza transatlantica. 
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1. IL (DELUDENTE) DISCORSO DI OBAMA ALLA PORTA 

DI BRANDEBURGO 

 Süddeutsche Zeitung 

 Qualunque cosa fosse prima, oggi Obama è un praticamente della 

realpolitik senza sentimenti – realpolitik che da qualche tempo guida 

l'America. Si potrebbe essere ancora più specifici: la politica estera di 

Obama manca di qualsiasi dimensione emotiva. Il presidente è guidato 

dal pragmatismo e dagli interessi.  

 Non per forza questo è sbagliato: la politica estera del suo 

predecessore George W. Bush era fondata unicamente sull'emozione, un 

mix di megalomania e convinzione di incarnare il bene. Dopo gli attacchi 

dell'11 settembre 2001, ci fu sete di vendetta e una missione morale: 

quella di portare la libertà in tutto il mondo. Bush era fiero di prendere 

le decisioni sulla base dell'istinto. Ma quando si tratta di guerra e pace, 

le cose possono andare malissimo. 
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1. IL (DELUDENTE) DISCORSO DI OBAMA ALLA PORTA 

DI BRANDEBURGO 

 Obama funziona in modo diverso, anche se parla di libertà tanto quanto 

Bush. Obama calcola, guarda, soppesa ogni problema di politica estera, 

e poi decide in modo freddo. Questo porta a una politica estera 

razionale, a volte esitante, ma sicuramente non empatica.  

 Il paradosso è che gli europei – e ancor più i tedeschi – hanno, o hanno 

avuto, un problema con entrambi i presidenti. Odiano Bush perché lo 

considerano un cow-boy pazzo. Ma nel frattempo si sono resi conto di 

quanto sia freddo e analitico Obama. Un presidente che uccide i sospetti 

terroristi con i droni e permette al suo governo di monitorare tutto ciò 

che gli europei fanno su internet. 
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1. IL (DELUDENTE) DISCORSO DI OBAMA ALLA PORTA 

DI BRANDEBURGO 

 Berliner Zeitung 

 Obama, probabilmente il miglior oratore al mondo, ha usato Berlino e la 

Porta di Brandeburgo per fare un brutto discorso. Ha parlato molto, 

senza dire granché. Non ha detto quasi niente sulle questioni che erano 

al centro del suo discorso. Non ha fatto alcuna proposta, non ha 

delineato nessun piano. Lui vuole che le cose vadano così, e ha successo 

in questo. Ma nel frattempo è riuscito anche a cancellare la passione che 

aveva caratterizzato i suoi più entusiasti ammiratori. 

 (Il punto per questo giornale progressista) è che Obama non è quel tipo 

di persona che non riesce a emozionare la gente quando vuole che sia 

così. E questo ha reso il suo discorso di Brandeburgo ancor più 

imbarazzante. Chiunque lo abbia ascoltato in passato sa che quando 

vuole che la gente pensi in un certo modo, può farlo. La sola possibile 

conclusione è che non voleva. Il più importante politico al mondo non 

aveva preparato nulla. E questa è una notizia terribile. 
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1. IL (DELUDENTE) DISCORSO DI OBAMA ALLA PORTA 

DI BRANDEBURGO 

 Die Tageszeitung 

 Il discorso è stato una delusione per quelli che speravano.... Speravano 

cosa? Chiaramente le frasi destinate ai libri di storia, che implicano che 

gli USA siano la guida del mondo occidentale, no esistono più. Ma c'è 

stato comunque qualcosa nel discorso di Obama a Berlino. Il presidente 

americano ha usato la Porta di Brandeburgo, Berlino, Angela Merkel e il 

suo passato di tedesca dell'Est per inviare un chiaro messaggio alla 

Russia.  

 Con la sua proposta di ridurre l'arsenale nucleare americano di un terzo, 

si è avviato sul cammino di quello che potrebbe essere un disarmo 

nucleare mondiale. La promessa di essere leader su questa questione 

merita rispetto. Il fatto che il suo appello alla Russia sia stato fatto dalla 

Germania dimostra il ruolo centrale che Berlino gioca ancora per 

l'America nelle relazioni con Mosca. 
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1. IL (DELUDENTE) DISCORSO DI OBAMA ALLA PORTA 

DI BRANDEBURGO 

 WP - In punto di vista distorto di Obama su Putin  

 Girando l'Europa questa settimana, il presidente Obama ha descritto 

Vladimir Putin come un leader con cui si “può costruire una relazione 

costruttiva e cooperativa che ci porti fuori dalla mentalità da Guerra 

Fredda”. Si tratta di un punto di vista cieco, che ignora i comportamenti 

del presidente russo. 

 Per come vede le cose Obama, Putin è un partner plausibile per una 

riduzione massiccia dell'arsenale nucleare. Il presidente russo sarebbe 

anche pronto a approfondire la relazione economica e commerciale. 

Vero, i due presidenti hanno prospettive diverse sulla Siria – ha detto 

quello americano – ma il leader del Cremlino descritto da Obama 

condivide la sua visione di come la guerra siriana dovrebbe finire e con 

il tempo può essere convinto sui mezzi per arrivarci.  
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1. IL (DELUDENTE) DISCORSO DI OBAMA ALLA PORTA 

DI BRANDEBURGO 

 Come se non bastasse, il Putin di Obama è un leader le cui politiche 

interne sono irrilevanti nelle sue relazioni con gli USA e con l'obiettivo – 

di cui ha parlato Obama a Berlino – di far avanzare i valori in cui 

crediamo. Né nel suo discorso alla Porta di Brandeburgo, né 

nell'apparizione pubblica con Putin lunedì, Obama ha fatto alcun 

riferimento alla politica russa o ai diritti umani. 

 Questa visione che Obama ha di Putin è in totale contraddizione con 

quanto fatto da Putin da quando è tornato alla presidenza lo scorso 

anno. Nel tentativo di sopprimere le proteste contro la sua rielezione 

controversa e l'autocrazia corrotta che presiede, Putin ha lanciato la più 

intensa e pervasiva campagna di repressione politica dalla caduta 

dell'Unione Sovietica. Non solo i leader dell'opposizione, ma anche ex 

alti funzionari del Cremlino vengono arrestati o spinti all'esilio, mentre i 

gruppi indipendenti sono privati di finanziamenti e protezione legale. 

10 



11 

1. IL (DELUDENTE) DISCORSO DI OBAMA ALLA PORTA 

DI BRANDEBURGO 

 Avendo perso il sostegno della classe media urbana in città come Mosca 

e San Pietroburgo, Putin ha rafforzato la sua base tra i nazionalisti russi 

e i cristiani ortodossi. Questo significa basare la propria politica estera 

sull'anti-americanismo. Recentemente è stata lanciata una intensa 

campagna di propaganda da parte dei media pro-governativi, secondo 

la quale l'amministrazione Obama è segretamente alleata con Al 

Qaeda. Cosa più sostanziale, Putin si è dedicato a ostacolare gli 

obiettivi occidentali di regime change in Siria. 

 Fino a quando il presidente Bashar al Assad non perderà la guerra 

civile in Siria – qualcosa che la Russia sta cercando di evitare con 

rifornimenti massicci di armi – Putin non cambierà la sua posizione. Né 

inizierà discussioni serie con Obama sulla riduzione delle armi nucleari. 

Per contro, userà la questione per chiedere lo smantellamento 

dell'architettura di difesa missilistica della Nato in Europa.  

11 



12 

1. IL (DELUDENTE) DISCORSO DI OBAMA ALLA PORTA 

DI BRANDEBURGO 

 Qualsiasi serio progresso sulle questioni economiche e commerciali 

imporrebbe al Cremlino di epurare i burocrati corrotti e di smettere di 

estorcere denaro alle imprese straniere. MA anche su questo Putin va 

nella direzione opposta. 

 Certo, mantenere una linea di comunicazione con il leader russo ha 

senso. Ma una strategia di silenzio sui diritti umani nella speranza di 

arrivare a altri accordi non è né realistico né pragmatico. 
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2. TURCHIA 

 Le Monde - L'autoritarismo di corta veduta di Erdogan 

 I partigiani di Recep Tayyip Erdogan possono festeggiare: in qualche 

ora, il 15 e 16 giugno, la polizia turca ha fatto pulizia nel centro di 

Istanbul, facendo scomparire ogni traccia delle due settimane di 

occupazione di piazza Taksim e del parco Gezi. Sul luogo della protesta 

spontanea e utopica provocata dall'annuncio di distruzione del parco, 

non resta più nulla, se non dei poliziotti messi lì per dissuadere gli 

oppositori a tornare.  

 La fermezza mostrata dall'inizio della crisi dal capo del governo turco 

per ora ha pagato. La maggioranza islamo-conservatrice dell'AKP al 

potere non ha tremato. Era sostenuto da un'ampia frazione dell'opinione 

pubblica. Tra l'altro, beneficia di una situazione economica invidiabile – 

5,1 per cento di crescita media dal 2003. Ha saputo giocare con 

l'instabilità politica alle sue frontiere, in particolare in Siria, rafforzando 

l'aspirazione della popolazione alla stabilità.  

13 



14 

2. TURCHIA 

 Il vicepremier si è permesso perfino di minacciare un intervento 

dell'esercito, oltre a polizia e gendarmeria, contro i contestatari. Il 

messaggio era senza ambiguità: dimostrare che i militari, guardiani di 

una laicità intransigente e un tempo principali oppositori dell'AKP, sono 

ormai rientrati nei ranghi. 

 Resta che la reazione virulenta del potere di fronte alla critiche 

europee, le sue diatribe contro la finanza internazionale accusata di 

volerlo destabilizzare, le denunce di una gioventù fatta di vandali e 

immorali, che il primo ministro ha qualificato anche come gang di 

terroristi, non riescono a nascondere l'impasse in cui si è rinchiuso il 

governo turco.  

 Erdogan sembra avere una prospettiva politica sempre più autoritaria e 

conservatrice. Prima prigione al mondo per i giornalisti, la Turchia 

governata dall'AKP sembra accentuare ogni giorno di più la repressione 

che opera dal 2011.  
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2. TURCHIA 

 Sorda alle aspirazioni di una classe media che conosce uno sviluppo 

economico spettacolare, offre come unico orizzonte quello della 

costruzione di moschee e dell'imposizione di nuovi divieti. 

 I manifestanti di Taksim non vinceranno forse nelle urne, quando si voterà 

per le elezioni municipali del 2014. La loro contestazione è senza 

dubbio troppo multiforme per trasformarsi in alternativa politica.  

 Il nazionalismo laico dei kemalisti non si sposa facilmente con l'estrema 

sinistra, mentre i movimenti separatisti curdi restano molto prudenti 

perché non hanno nulla da guadagnare da un ritorno al vecchio rodine. 

Ma, nella loro sorpresa di ritrovarsi all'improvviso forti e numerosi, i 

giovani manifestanti di Taksim potrebbero aver trovato la promessa di 

un altro futuro e di una vittoria futura. 
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2. TURCHIA 

 Erdogan farebbe dunque meglio a tenere sotto controllo la sua forza e 

a guardarsi dal trionfalismo: le tracce del messaggio degli occupanti del 

parco Gezi non scompariranno grazie alla magia dei camion della 

nettezza urbana. 
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2. TURCHIA 

 NYT - La Turchia in crisi 

 Il primo ministro Recep Tayyip Erdogan ha avuto molte opportunità nelle 

ultime tre settimane per risolvere la crisi politica in Turchia in modo 

pacifico e rapido. Ma con quasi tutte le sue dichiarazioni e direttive, ha 

peggiorato la situazione, aumentando il timore in patria e all'estero sulle 

sue tendenze autoritarie e il futuro della Turchia come modello 

democratico per il mondo musulmano. 

 Invece di dialogare con i manifestanti che si opponevano a un piano per 

trasformare un parco a piazza Taksim in un grande centro commerciale, 

il governo ha optato per una repressione a colpi di cannoni a acqua e 

gas lacrimogeni, provocando una serie di condanne per l'arroganza di 

Erdogan e il mancato rispetto della libertà di parola e di altre libertà.  
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2. TURCHIA 

 Almeno quattro persone sono morte e più di 7.500 sono rimaste ferite 

da quando è iniziata la crisi. Decine di avvocati, giornalisti e medici sono 

stati arrestati. Ma Erdogan sembra aver escluso la possibilità di 

negoziati e compromessi. 

 Mercoledì la polizia stava ancora interrogando più di 100 persone a 

Istanbul, Ankara e altre città per il presunto coinvolgimento in atti 

violenti. Il vicepremier ha detto che l'Esercito potrebbe essere chiamato a 

reprimere le manifestazioni. Altrettanto allarmante è il fatto che 

Erdogan abbia definito i manifestanti come terroristi – un termine sinistro 

che potrebbe essere usato come alibi per qualsiasi abuso da parte del 

governo. 

 Erdogan ha lavorato duramente per promuovere la Turchia come 

democrazia alleata degli USA e dell'Europa.  
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2. TURCHIA 

 Eppure ora sta intimidendo i media locali, attaccando i media nazionali, 

facendo dichiarazioni velatamente anti-semite e suggerendo che delle 

forze straniere siano dietro alle rivolte. Durante un decennio al potere, 

l'economia della Turchia ha prosperato e Erdogan è riuscito a 

posizionare la Turchia come leader regionale. Il suo partito islamista ha 

fatto importanti progressi sulla sanità, i redditi e la casa ed è riuscito a 

riprendere il controllo civile sull'esercito. 

 Ma Erdogan è andato troppo oltre nell'imporre la sua visione 

conservatrice a uno stato laico e nel sopprimere il dissenso. Una sua 

partenza è improbabile visto l'ampio sostegno popolare di cui ancora 

beneficia. Ma le manifestazioni di piazza Taksim hanno già scosso 

l'economia, hanno dato alla Germania un'altra scusa per tenere il paese 

fuori dall'UE ed hanno esacerbato le divisioni tra turchi. A questo punto 

Erdogan farebbe bene a valutare quale eredità vuole lasciare. 
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